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L’eredità rivoluzionaria

Il cattolicesimo francese ed europeo esce profondamente trasformato dalla Rivoluzione. I beni della Chiesa sono passati ai laici e la secolarizzazione segnerà il futuro. Solo il Papa conserva ancora il potere temporale. La legislazione afferma la libertà di culto. Con la creazione dello “stato civile”, le tappe dell’esistenza umana sfuggono al controllo della Chiesa che perde anche la guida dell’insegnamento. Si è consumata la separazione tra Stato e Chiesa. Una conseguenza si avrà in futuro nell’anticlericalismo e nell’ateismo di Stato.

La fede dei cristiani esce però purificata dalla prova. La Chiesa ritorna alla sua missione essenziale e si ritrova con una nuova fisionomia. Un clero degno e fortemente gerarchizzato fa riferimento ai vescovi che sono capi assoluti nelle loro diocesi. Il sacerdote tende a diventare un funzionario con una promozione sociale. Ciò fa sì che  viene  reclutato  in ambienti modesti. Il popolo cristiano nutre un grande attaccamento al papa, l’unico che può difendere la Chiesa contro le pretese dei poteri pubblici. Questo atteggiamento è chiamato “ultramontanismo”.

L’eredità rivoluzionaria ha diviso i francesi in “liberali”, erano quelli che si rifacevano ai principi rivoluzionari e in “restauratori”, erano quelli che sognavano una restaurazione sociale e religiosa sul modello dell’Ancien Régime. Questo conflitto si registrò anche all’interno della Chiesa, dove la stragrande maggioranza auspicava la restaurazione, allorché i cattolici “liberali” i quali sostenevano che i principi del 1789 non erano incompatibili col Vangelo e che pertanto era assurdo risuscitare il passato.
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RESTAURAZIONE E LIBERALISMO

Con la scomparsa di Napoleone molti credettero che bisognava tornare indietro e dimenticare quella parentesi. L’Europa e la Chiesa dovevano essere riportati agli anni precedenti il 1789. Sempre più numerosi erano però quelli che rifiutavano di mettere in discussione i principi del 1789. La libertà non potrà essere inquadrata dall’autoritarismo dei principi o dall’ortodossia della Chiesa. La Chiesa per difendere la propria identità si sente obbligata a combattere contro questo liberalismo che si insinuava sempre più tra i cattolici. Il braccio di ferro durerà mezzo secolo fino al Concilio Vaticano I convocato da Pio IX nel 1869 per trovare una soluzione a questi problemi. 

 Restaurazione
Dopo gli sconvolgimenti della Rivoluzione il Congresso di Vienna (1814-15) intraprende una riorganizzazione dell’Europa secondo il principio della legittimità. Il Papa ritrova i suoi Stati. Lo zar Alessandro I firma con l’imperatore d’Austria e il re di Prussia il Trattato della Santa Alleanza essi si impegnano “in nome della santa e indivisibile Trinità” a prendere come regola i principi cristiani e a portarsi aiuto e assistenza.

Vengono rigettati i principi rivoluzionari della libertà e dell’uguaglianza ed esaltati i valori eterni: religione, morale, gerarchia. Vengono associati indissolubilmente monarchia e cattolicesimo. La Rivoluzione è vista come un castigo divino. Bisogna tornare alla monarchia di diritto divino e riconoscere nel Papa il garante dell’ordine universale.

Restaurazione politica e ricostruzione religiosa in Francia

Il Trono e l’Altare si sostengono a vicenda. Se il re Luigi VIII (1814-24) non è molto pio, suo fratello Carlo X è bigotto. Il cattolicesimo diventa religione di Stato. I vescovi sono scelti quasi tutti tra la nobiltà. E anche se rimane il concordato del 1801 vengono create 20 nuove diocesi. E’ mantenuta la libertà di culto ma è soppresso il divorzio. La Chiesa si propone di cristianizzare nuovamente le masse popolari la cui pratica è stata scossa negli anni della Rivoluzione. Si riorganizzano i seminari per la formazione dei sacerdoti. Le ordinazioni sacerdotali che durante l’Impero non avevano superato nell’anno le 500 unità, nel 1829 raggiungono la cifra record di 2537. Si moltiplicano allora le parrocchie. Gli antichi ordini rinascono e una moltitudine di nuove congregazioni, che vedono la luce tra il 1815 e il 1870, forniscono alla Chiesa un personale qualificato.  Tutte le congregazioni intendono rispondere ai bisogni del momento: insegnamento, servizio dei malati e dei poveri. La loro spiritualità si rifà alle correnti tradizionali: ignaziana, domenicana, francescana, alle devozioni al S. Cuore e alla Vergine. Numerose le associazioni pie e caritatevoli, le confraternite tra cui le Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli. La Chiesa ritorna alle missioni interne per riportare le masse alla pratica religiosa. Riguardo all’insegnamento la Chiesa si sforza di inserirsi nelle Università, le nuove congregazioni sfornano insegnanti per le scuole elementari comunali e fondano loro scuole. 
